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Un’importante innovazione nella tutela dei minori. 

 

Con l’entrata in vigore della Riforma Cartabia (D. Lgs. 149/2022), il ruolo del curatore 

speciale del minore ha ricevuto un ruolo di tutto rilievo nel panorama giuridico. La riforma 

ha inteso rafforzare la protezione dei minori nei procedimenti che li riguardano, garantendo 

loro una rappresentanza autonoma e imparziale di tutti i casi in cui i genitori non possano 

esercitare adeguatamente la loro funzione o siano con i medesimi in conflitto di interessi. 

L’art. 473-bis.7 c.p.c., introdotto dalla riforma, disciplina in modo organico la nomina del 

curatore speciale, prevedendone l’obbligatorietà nel caso di conflitto d’interessi tra il 

minore e i genitori o in tutti i casi in cui il giudice lo ritenga opportuno nell’interesse del 

minore. Si tratta di un significativo passo avanti nella tutela dei diritti dei minori, anche se 

l’attuazione concreta della norma presenta alcune criticità operative e interpretative. 

Uno degli aspetti più problematici è la corretta individuazione delle situazioni in cui 

sussiste un conflitto d’interessi tra il minore e i genitori. Sebbene la norma indichi alcuni 

criteri, nella prassi giudiziaria possono sorgere difficoltà interpretative, ci si chiede  ad 

esempio se - nei procedimenti di separazione altamente conflittuali -  sia sempre necessario 

nominare un curatore speciale o debba procedersi alla nomina solo  in presenza di 

un’effettiva lesione degli interessi del minore, e se la manifestazione da parte del minore di 

una volontà diversa da quella dei genitori (es. riguardo all’affidamento) sia sufficiente per 

configurare un conflitto d’interessi. 

La giurisprudenza recente si è pronunciata più volte su questi aspetti. La Cassazione, con 

l’ordinanza n. 1474/2023, ha chiarito che la nomina del curatore speciale non è automatica 

in caso di conflitto tra genitori, ma deve essere valutata in concreto alla luce del pregiudizio 
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potenziale per il minore. Uno degli obiettivi della riforma è garantire al minore il diritto di 

essere ascoltato e rappresentato in modo efficace. Tuttavia, nella pratica, il curatore speciale 

si trova spesso di fronte a difficoltà come: 

- Resistenza da parte dei genitori, che lo vedono come interferente nel loro ruolo 

genitoriale; 

- difficoltà di accesso alle informazioni, soprattutto quando I servizi sociali non 

collaborano adeguatamente; 

- gestione delle volontà contrastanti, specialmente quando il minore esprime desideri che 

potrebbero non essere nel suo interesse superiore. 

Un caso emblematico è stato trattato dalla Corte D’Appello di Milano nel 2023, che ha 

ritenuto necessaria la nomina di un curatore speciale per un minore di 13 anni in una 

controversia sull’affidamento, nonostante la forte opposizione della madre. 

La Corte ha sottolineato che l’ascolto del minore non può ridursi a una mera formalità, 

ma deve tradursi in una rappresentanza effettiva dei suoi interessi. 

Il curatore speciale del minore deve essere un professionista con competenze specifiche 

in diritto minorile e capacità di ascolto del minore, come richiesto dall’art. 12 della 

Convenzione di New York sui diritti del fanciullo.  

Per rendere effettiva la tutela del minore recentemente è stato pubblicato il protocollo 

d’intesa n.386/2025, stipulato tra la Corte D’Appello di Catania, il Tribunale di Catania, il 

Tribunale per i minorenni di Catania e il Consiglio dell'Ordine degli Avvocati di Catania, 

per la definizione delle competenze e degli ambiti di operatività della figura del curatore 

speciale e del curatore dei minori d'età. 

Il protocollo disciplina in maniera precisa la tenuta dei registri dei curatori speciali e dei 

minori, nonché gli obblighi, i doveri e i requisiti che bisogna possedere per potersi iscrivere 

nell’elenco tenuto dall’Ordine Degli Avvocati di Catania.  
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In particolare, è previsto che bisogna avere un’anzianità di iscrizione all’albo degli 

avvocati non inferiore a 5 anni. L’aspirante curatore dovrà essere un soggetto che possiede 

un’adeguata formazione che potrà essere conseguita solo dopo aver frequentato dei corsi di 

formazione specialistici per la preparazione allo svolgimento di tale importante e delicato 

compito. Tali corsi verranno organizzati in collaborazione con il CNF, il Consiglio 

Dell’Ordine degli Avvocati, nonché con le Associazioni inserite nell’elenco del CNF 

maggiormente rappresentative del settore del diritto di famiglia. I corsi avranno durata non 

inferiore alle 50 ore e sarà previsto un esame finale. Alla formazione obbligatoria, si 

aggiunge il requisito della comprovata esperienza in materia, difatti gli aspiranti curatori 

dovranno aver patrocinato in almeno 8 procedimenti in diritto di famiglia, comprese le 

negoziazioni e le mediazioni in cui siano presenti un numero di minori non superiore a 2.   

In via transitoria, fino al 31/12/2025, potranno richiedere l’iscrizione come curatori i 

soggetti che, alternativamente, abbiano frequentato i corsi di formazione con durata non 

inferiore alle 40 ore, superando il relativo esame finale e avendo patrocinato in almeno dieci 

procedimenti in diritto di famiglia negli ultimi 5 anni, incluse le negoziazioni in cui ci sia 

un numero di minori non superiore a 2. In alternativa, potranno accedere coloro che abbiano 

frequentato nell’ultimo anno corsi di formazione della durata di almeno 12 ore con focus 

sulla figura del curatore speciale; abbiano inoltre assunto la qualifica di curatore speciale 

del minore in ambito civile nell’ultimo triennio e patrocinato in almeno 8 procedimenti in 

materia di diritto di famiglia e dei minori negli ultimi tre anni. 

Il Protocollo suindicato ha come obiettivo quello di rendere chiarezza nei criteri di 

nomina, iscrizione e tenuta nel registro, nonché della formazione del curatore, degli 

obblighi e dei doveri dello stesso, ponendo maggior attenzione nell’ascolto del minore e 

nelle sue modalità e auspicando un miglior coordinamento con i servizi sociali e la 

magistratura. 
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La Riforma Cartabia rappresenta un importante progresso per la tutela dei minori, ma la 

sua applicazione pratica presenta ancora molte criticità. Il ruolo del curatore speciale deve 

essere valorizzato con strumenti adeguati a garantire che la rappresentanza del minore sia 

effettiva e che venga sempre perseguito l’interesse superiore del bambino o 

dell’adolescente. 

Un’applicazione uniforme e coerente delle nuove disposizioni, unita ad una formazione 

specialistica dei professionisti coinvolti, promette di rendere il sistema più efficace e 

realmente rispettoso dei diritti dei minori. 

Tale direzione sembrerebbe percorrere il summenzionato protocollo d’intesa del 

Tribunale Di Catania, a cui si rimanda interamente per una completa e puntuale disamina 

della disciplina. 

 


